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«Ratko Mladic non è più in Ser-
bia». Era nell’aria già dalla matti-
na, dopo che era stato respinto il
ricorso del suo avvocato contro
l’estradizione all’Aja. Le tattiche
dilatorie della difesa, l’invio per
posta del documento per prende-
re tempo, l’esibizione di un nuo-
vo certificato medico su una gra-
ve malattia, non sono serviti. Per
le autorità di Belgrado che lo han-
no fatto visitare, l’ex comandante
militare dei serbi di Bosnia può af-

frontare le fatiche del viaggio e del
processo. «La Serbia, con l’estradi-
zione di Mladic, ha adempiuto al
suo obbligo internazionale e mora-
le», dice la ministra della giustizia
Snezana Malovic, annunciando
nel pomeriggio che l’ex generale è
già in volo per l’Aja.

Dopo Milosevic, dopo Karadzic,
eppure la Serbia ancora non si sen-
te sicura di sé. Chiuso agli altri voli
l’aeroporto di Belgrado, bloccata
per precauzione l’autostrada per lo
scalo. Un lungo convoglio di otto
veicoli blindati fatto partire dal car-
cere, forse solo un diversivo: si fece
così anche per Karadzic, infilato su
un’auto qualsiasi, mentre tutta l’at-
tenzione era puntata sulla sfilza di
camionette con i vetri oscurati. Pre-
cauzioni necessarie dopo le prote-
ste di piazza dei giorni scorsi, quel-
la tifoseria ultranazionalista spar-
pagliata per le strade della capitale

inneggiando a Mladic come a un
eroe. Ieri la scena si è ripetuta ma a
ragionevole distanza: a Banja
Luka, cuore della Republika Srp-
ska di Bosnia, diecimila in piazza
hanno chiesto che il generale ven-
ga ufficialmente riconosciuto co-
me l’eroe che ha fondato la nazio-
ne, un padre della patria, «simbolo
della libertà serba». Non il crimina-
le di guerra che si è macchiato del-
la pagina più nera dell’Europa del
secondo dopoguerra: 8000 morti a
Srebrenica, nelle fosse comuni il fe-
roce capolavoro della pulizia etni-
ca.

LACRIME

Ha pianto Mladic, che nelle foto ap-
pare più vecchio dei suoi 69 anni. È
malato, dice il cugino Branko che
lo ha ospitato nell’ultimo periodo,
nella stessa casa dove è stato arre-
stato sei giorni fa, a Lazarevo. Un

ictus, forse più d’uno. Da Sarajevo
fonti giudiziarie parlano di un can-
cro che lo avrebbe colpito già due
anni fa. Una persona minata nel fisi-
co e nella mente, dicono i familiari.
Il suo avvocato racconta che Mla-
dic si è commosso salutando la mo-
glie, Bosiljka che gli aveva portato
una capiente valigia blu: il suo ba-
gaglio per l’Aja. Ha chiesto di poter
partire con la sua divisa da genera-
le, perché è così che vuole difender-
si, dietro all’uniforme con cui ha
giustificato tutto e che lo ha protet-
to a lungo, anche quando su di lui
pendeva un mandato di cattura e
una taglia da 10 milioni di dollari.

Con la stessa divisa Mladic ha
chiesto di poter visitare le tombe
della madre e del fratello, morto du-
rante la sua latitanza. Di sicuro ha
ottenuto quello a cui teneva di più,
la possibilità dopo tanti anni di an-
dare sulla tomba della figlia Ana,
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Ratko Mladic è stato estradato
all’Aja. Respinto il ricorso
dell’avvocato.«Abbiamo adem-
piuto a un obbligo internazio-
nale e morale». Prima di parti-
re, l’ex generale ha potuto visi-
tare la tomba della figlia Ana.
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RatkoMladic estradato all’Aja
In valigia la divisa da generale

Convoglio blindato sull’autostrada per l’aeroporto. L’annuncio dell’estradizione fatto dopo la partenza dell’ex generale

p Sotto scorta L’annuncio a partenza avvenuta. Belgrado: «Era un obbligo internazionale emorale»

p L’ultima visita sulla tomba della figlia Anamorta suicida. 10mila in piazza a Banja Luka: «È un eroe»

Mondo32
MERCOLEDÌ
1 GIUGNO
2011


